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di Alfredo Mantovano

Tutti parlano della necessità di
riformare le intercettazioni te-
lefoniche. Il Governo ha con-

segnato da tempo in Parlamento un
proprio disegno di legge, peraltro
approvato dalla Camera: lo si può
criticare e lo si può rettificare, ma
non si può negare che sia necessario
intervenire per razionalizzare la
materia. Quel disegno di legge è fer-
mo in Commissione Giustizia al Se-
nato, e non va avanti senza che ne
sia stata spiegata la ragione. Sempli-
cemente, una parte della magistra-
tura ha manifestato a una parte del-
la maggioranza il proprio dissenso,
e il risultato è un blocco silenzioso. 

In compenso, la stessa Commis-
sione: a) ha recuperato la proposta
di introdurre i “cus”, cioè gli ex “di-
co”, cioè gli ex “pacs”, b) ha iscritto
all’ordine del giorno un d.d.l. teso
ad abbattere i tempi per divorziare,
c) ha ripreso l’esame del d.d.l. sui
doppi cognomi. 

Si deve quindi concludere che
l’esigenza di modificare il regime
giuridico della famiglia, e i suoi pro-
fili simbolicamente più significati-
vi, ha urgenza superiore all’esigen-
za di porre mano all’uso abnorme di

uno strumento di indagine invasivo
e invadente. 

Dal Senato alla Camera. La di-
sposizione c.d. “antiomofobia”, che
prima di Natale aveva provocato il
ritiro del decreto legge del Governo
sulla sicurezza, è stata approvata
dalla Commissione Giustizia di
Montecitorio, inserita in un com-
plesso di norme che con essa non
hanno nulla a che fare: quelle sul
c.d. stalking. 

Vale l’identica constatazione:
davanti a quella Commissione ci so-
no provvedimenti importanti, la cui
approvazione avrebbe effetti non
trascurabili sull’amministrazione
della giustizia, dall’istituzione del-
l’ufficio del processo agli incarichi
direttivi della magistratura. 

Si è invece ritenuto prioritario

stabilire una sanzione penale (non
lieve) per chi osa sostenere che due
omosessuali non hanno il diritto di
adottare un bambino.

Questo quadretto di sintesi non
ha il compito di sostituire le rubri-
che di informazione parlamentare:
bensì di descrivere i sintomi della
schizofrenia di cui sono affette le
Camere e l’Esecutivo ancora in cari-
ca. È una schizofrenia tutta politica:
non conta nulla che si intercetti an-
che la citofonata al campanello del
condominio, né che gli uffici giudi-
ziari siano paralizzati. Tutto questo
può aspettare; vi è una precedenza
nel contempo politica e ideologica:
poiché Rifondazione comunista, e
con essa larga parte delle forze a si-
nistra del PD, scalpita per aver do-
vuto ingoiare provvedimenti di poli-
tica economica sgraditi, le si offre a
mo’ di scalpo qualche brandello di
successo sulle voci che chiamano in
causa la famiglia. 

Se non valessero altri motivi,
questi sarebbero più che sufficien-
ti per mandare a casa un Governo
per la cui sopravvivenza si sacrifi-
cano gli assetti di istituti secolari, e
per sciogliere un Parlamento che
ha perduto ogni contatto con la
realtà. •

Schizofrenico governo a fine corsa
PARLAMENTO

Sapienza, 
scienza,
saccenteria

Sapienzaci riconduce al verbo
sapere che deriva dal verbo
latino sàpere che significa

“avere sapore”. Questo significa-
to latino anche il nostro verbo sa-
pere non lo ha perduto del tutto:
«come sa di sale lo pane altrui…»,
dice Dante. Nel passaggio dal lati-
no all’italiano il sapore si è dunque
confuso con il sapere, e questo è
bellissimo. Cos’è la sapienza se
non l’incontro con il sapore delle
cose e delle persone, con la loro
profondità, la loro storia, la loro na-
tura: in sostanza, la loro anima?

è invece la parola scienza, con
tutti i suoi derivati e affiliati, da pre-
scienza a coscienza a subconscioa
scienziato, scientifico eccetera, a
provenire dal verbo latino che si-
gnifica “sapere”, cioè scire (scio,
scis, scivi, scitum, scire).

Quanto a saggezza, che ha un
significato meno vasto e profondo
di sapienza, più vicino alla prassi e

al comportamento, anch’essa de-
riva da sàpere, aver sapore, ma per
altra via. Attraverso un latino po-
polare sapius e da questo un fran-
cese antico sage, ci è arrivato  dal
sec.XIII saggio, da cui saggezza. In
fine, saccenteria: deriva da saccen-
te che a sua volta deriva da sapien-
te, dal latino sapiens che pure deri-
va dall’onnipresente sàpere. Ma è
passata attraverso un uso dialetta-
le meridionale. Così, saccenteè ve-
nuto a significare non chi è sapien-
te, ma a chi fa mostradi esserlo, af-
fermando appunto «io saccio».

E ora un quiz. Alla definizione
«Università della…» collegate
quello dei quattro termini esami-
nati che vi sembra più adatto: Sa-
pienza, Scienza, Saggezza o Sac-
centeria?                                   Paolo Pivetti

ius iniuria

Caro Direttore, 
sono passati solo pochi giorni
dall’inizio dell’anno e
abbiamo già assistito
all’arresto della moglie 
di Mastella, alla richiesta di
rinvio a giudizio di Berlusconi
per la vicenda Saccà, alla
condanna di Cuffaro per
favoreggiamento ed ora, last
but not least, alla denuncia
dell’ex Guardasigilli sulla
credibilità democratica di 
un Paese in cui un magistrato
può mandare in galera un
intero partito, salvo poi
dichiararsi incompetente e
rimettere gli atti ad altro
giudice. Se il buon giorno 
si vede dal mattino, non c’è
dubbio che quest’anno, sul
rapporto malato tra politica 
e giustizia, avremo di che
discutere. Quel che possiamo
sin d’ora osservare,
comunque, è che se i sintomi
di malessere per la “casta”
paiono effettivamente gli
stessi che nel 1992 portarono
a Mani Pulite, ciò che manca,
rispetto ad allora, è
l’adesione e il sostegno
popolare all’azione della
magistratura. Ai giudici-Robin
Hood, paladini della legalità
senza alcun movente politico,
oggi non ci crede più
nessuno! A.G.G. 

La riforma sulle
intercettazioni

telefoniche al palo,
la disgregazione

della famiglia 
a mille. 

Meglio l’addio

Gli adoratori di Darwin e gli atei militanti stanno disgregando l’identità cristiana in nome del moderno

IL SUICIDIO DOLCE DELLA CIVILTÀ 
Pochi nel tramonto si accorgono che è possibile una nuova alba solo a patto di rinsaldare le nostre radici 

di Rosa Alberoni

Cancellare l’identità e i valori
di una civiltà equivale a un
suicidio lento, graduale, sub-

dolo: avviene proprio come gli atei
militanti sognano da sempre, eppu-
re sono pochi ad accorgersene. 

Gli adoratori di Darwin, gli atei
militanti, cercano infatti di minare
la civiltà cristiana usando l’astuzia e
manipolando le menti. Il mezzo più
potente è il linguaggio camuffato.
Essi, infatti, non negano i valori cri-
stiani ma li svuotano dell’autentico
significato. Essi non hanno il corag-
gio di affermare apertamente che
non uccidere, non rubare, non di-
chiarare il falso, non commettere atti
impuri - come lo stupro e la pedofilia
o l’incesto - sono divieti (e dunque
valori) eterni voluti dalla saggezza
umana e da Dio. Non ci dicono: ab-
bandonate i valori della tradizione
ebraico-cristiana e seguite i nostri.
Dicono invece: segui la tua idea, il
tuo volere, i tuoi desideri, sii libero
di scegliere, di agire come vuoi, e di
cambiare idea e valori quando ti pa-
re. Solo gli ottusi non cambiano
idea. Le persone intelligenti sì. Se
sei intelligente, segui il tuo volere e
le tue voglie. Non ci dicono, polve-
rizza i valori della tua tradizione or-
mai obsoleta, ma esaltano, contrap-
ponendoli, i comandamenti dell’a-
teismo e dello scientismo assembla-
ti sotto il mito della modernità. E la
modernità è un altro modo per riba-
dire gli stessi principi: se non accetti
i valori nuovi, i valori della libertà
totale che ti indichiamo, sei anti-
moderno. In sostanza cancellano i

valori della civiltà cristiana solleti-
cando il narcisismo che alberga in
ciascuno di noi.

Ma perché sono sempre pochi ad
accorgersi che una civiltà sta tra-
montando? Perché il suicidio me-
diante lo sgretolamento dei valori
non rassomiglia per nulla alla di-
struzione che semina un esercito
nemico. Quel tipo di distruzione è
visibile e tutti sono pronti a difen-
dersi. Il suicidio per sgretolamento
dei valori avviene nel profondo de-
gli esseri umani, quindi è invisibile,
e quando si manifesta è tardi. Le
mentalità sono ormai formate. Allo-
ra solo un trauma può scuoterle e
rinsaldarle. Per questo il suicidio
per sgretolamento delle coscienze
morali rassomiglia, più che a un
mattatoio, a una palude nebbiosa in
cui la gente annaspa.

Che siamo già nel mezzo della
palude lo indicano alcuni comporta-
menti anomali, di cui ci lamentiamo
e che imputiamo alla morale fai da
te. Ma la morale fai da te è un effetto,
non la causa. La causa generante è il
primato del pensiero iniziato con
l’illuminismo che poi via via si è tra-
sformato, negli ultimi anni, in pri-
mato del volere individuale. O me-
glio si è trasformato in primato del-
l’Io e delle sue voglie, come in modo
appropriato ha scritto Ratzinger. 

È il primato dell’Io e le sue voglie
che oggi genera sconcerto. Lo scon-
certo dovrebbe portarci a compren-
dere come la civiltà non sia costitui-
ta da una catasta di gadget che si
comprano al supermercato e si usa-
no e gettano secondo l’umore. La ci-
viltà è carne e sangue, è il risultato
vivente dello sforzo, delle sfide, dei
sogni, dei sacrifici, delle invenzioni,
delle conquiste fatti in millenni, da
milioni di persone che hanno dedi-
cato la propria vita per edificarla.

Per onorare un tale, titanico
sforzo, per onorare i nostri padri,
noi stessi e la nostra identità, non
possiamo più restare a guardare, né
lavarcene le mani alla Ponzio Pilato.
Nessun essere umano può infatti
uscire dalla propria civiltà, perché

considerazione che ne ha, il modo
in cui lo flette nel divenire, nello
scorrere del tempo per far fronte alle
avversità, senza dimenticare che il
fine dell’uomo è l’uomo.

L’identità è un concetto forte per
noi che scopriamo, ad un tratto, di
aver perso quell’energia morale che
ha fatto grande la nostra storia, che
ci ha permesso di cadere e rialzarci
tante volte. Soprattutto noi italiani
che abbiamo rischiato più volte di
perdere l’identità, ma abbiamo rea-
gito. Siamo crollati, e ci siamo rial-
zati a fatica dopo lunghi secoli bui,
grazie alla forza morale e alla fidu-
cia derivanti dalla concezione del-
l’uomo e del mondo lasciataci da
Cristo. Non a caso si dice che l’Italia
è la culla della civiltà cristiana.

La concezione cristiana si era in-
nestata sulla cultura greco-romana,
anzi direi su quella romana, in
quanto Roma era riuscita a fare la
summa delle civiltà mediterranee. Il
messaggio giudaico-cristiano s’in-
nesta su un albero robusto, dando-
gli vigore ed energia vitale, quell’e-
nergia e inventiva che gli ha permes-
so di rinascere e progredire sino ad

oggi. Che ha permesso alla civiltà
cristiana di scoprire e inventare tut-
to quanto anche gli altri popoli del
pianeta hanno a disposizione: arte,
lingue, leggi, scienza, tecnica, isti-
tuzioni democratiche. È questo pa-
trimonio che ha permesso alla no-
stra civiltà di diventare quel grande
transatlantico che va verso il futuro.
E la cabina di navigazione di questo
transatlantico che gli atei militanti, i
credenti dell’onnipotenza della tec-
nica, della modernità mirano a con-
quistare. Sono i divoratori degli
ideali, sono i distruttori di qualun-
que identità, sono loro che non vo-
gliono sentire parlare né di identità
italiana, né di identità europea, né
di identità cristiana, neppure di
identità dell’essere umano che si
differenzia dall’animale. Sono co-
storo che concepiscono l’uomo co-
me una macchina inserita in una re-
te di strutture materiche in evolu-
zione. La negazione del concetto di
identità parte dalla disintegrazione
del soggetto umano, di cui si nega
l’unicità, l’Essere, la sacralità della
coscienza morale. Essi negano le ca-
ratteristiche che rendono l’uomo
unico nel creato, parificandolo agli
animali, riportandolo all’indifferen-
ziato da cui l’uomo a fatica è uscito.

Per costoro nulla esiste in natura
di determinato, di sacro, inviolabi-
le. Nell’universo nulla è, tutto si
evolve. Tutto è relativo, nulla è asso-
luto, né l’identità, né la verità, né i
valori immutabili nel divenire stori-
co. Per costoro l’universo, il diveni-
re della storia non è molteplicità ret-
ta dall’armonia. Per gli annientatori
non c’è armonia, perché l’armonia
esige delle costanti, delle leggi in-
violabili, dei cardini forti. Costoro
prediligono attrezzi manovrabili a
piacimento. Sono attrezzi l’essere
umano, i valori, il passato. Anzi, il
passato per i filosofi nichilisti è un
attrezzo arrugginito di cui occorre
liberarsi in fretta. Peccato che l’uni-

verso sfugga al loro desiderio di tra-
mutarlo in attrezzo. Peccato che Dio
sfugga a tutti i tentativi di renderlo
un attrezzo.

Per raccogliere la nostra identità
calpestata, occorre quindi rigettare
il relativismo, come si è rigettato il
nazismo e il comunismo. Il relativi-
smo è la nuova ideologia del male,
ammoniva Giovanni Paolo II, ed è
più nefasta del nazismo e comuni-
smo. Per rigettare il relativismo cul-
turale, occorre far risplendere i valo-
ri della nostra civiltà, praticarli, e
senza paura riconsacrarli nei gesti
quotidiani. Perché solo così si fron-
teggia la volontà di distruggere il
Cristianesimo, che è volontà di an-
nientare la propria civiltà. Perché
solo così si possono fronteggiare le
altre civiltà, agguerrite e senza dub-
bi, che premono alle frontiere, e la
fede atea, all’interno, che si presen-
ta con la maschera dello scientismo,
del darwinismo sociale e morale.

Si può dunque raccogliere la no-
stra identità calpestata e restaurar-
la? Si può, se insieme ci svegliamo
dal torpore, e ci rendiamo conto che
siamo sull’orlo di un baratro. Se
comprendiamo che le comunità che
si accasano da noi con il nostro aiu-
to, non sono venute per integrarsi,
ma per inglobarci. L’Italia, l’Europa
per loro sono un territorio di conqui-
sta, e la civiltà cristiana da annienta-
re perché la ritengono corrotta, fiac-
ca e disgustosa. Possiamo riuscire a
raddrizzare la rotta se riportiamo i
valori cristiani al centro dell’agire
quotidiano, la spiritualità al centro
dell’essere umano e della concezio-
ne della politica. Solo così potremo
risorgere. Occorre ripristinare la no-
stra identità sfigurata, e poi vigilare.
Non giova a nessuno non avere un
volto, né agli atei né ai credenti.         •

significherebbe strapparsi il cuore e
il cervello con le proprie mani e sca-
raventarli nell’abisso. Essere figli di
una civiltà significa di più che essere
figli di due esseri umani. I genitori
generano il corpo, trasmettono le
sembianze fisiche, educano, ama-
no, soccorrono i figli. Ma la civiltà fa
di più: dà in patrimonio i valori, i sa-
pori, i colori, i gesti, il modo di con-
cepire il bello e il brutto, il bene e il
male, l’aldilà, l’ambiente in cui si vi-
ve, l’universo, il sapere accumulato:
dà l’identità. La civiltà rassomiglia a
Dio, è il tutto. E ciascun essere uma-
no appartiene a quel tutto.

Proprio perché la civiltà è tutto, i
detrattori lavorano per manipolarne
le categorie fondamentali, genera-
trici dei valori. E cercano con il lin-
guaggio di inocularci il virus della
sfiducia nell’essere umano, di rela-
tivizzare i nostri valori, di toglierci
la fede in Dio e nella vita eterna. Per
convincerci che dobbiamo credere
solo in noi stessi, nel nostro volere,
nel nostro intelletto, riponendo ogni
speranza nella tecnica. Sono il de-
naro e la tecnica che allungano la vi-
ta, Dio non c’entra. Il paradiso terre-

stre non è più un mito perché pos-
siamo costruirlo noi con la nostra
abilità, qui e ora.

Ma non basta una promessa per
costruire l’identità di un popolo, il
comunismo lo ha dimostrato. L’i-
dentità è un mosaico. È il sapere che
un popolo ha saputo accumulare nel
suo processo storico e anche l’atteg-
giamento con cui procede verso

l’avvenire. L’identità è quindi la sto-
ria e il modo con cui si accinge ad af-
frontare il domani, l’energia morale
con cui ci si pone rispetto al domani.
L’identità è un prodotto nobile e sa-
cro che un popolo ha forgiato, sin
dal principio, con la sua lingua, leg-
gi, religione, invenzioni e scoperte,
da un lato. E dall’altro, il modo in
cui usa quel sapere accumulato, la

noi siamo il frutto 

di quanto ci ha

preceduto, della

nostra lingua, delle

nostre leggi

nessuno apertamente

dichiara finiti i valori

tradizionali, ma si

insiste nell’anteporgli

i miti della modernità

possiamo ribellarci 

al decadere capendo

che il relativismo 

è peggio del nazismo 

e del comunismo 

Sotto: William Blake (1757-1827), incisione per la scena della selva dei suicidi tratta dal XIII canto della Divina Commedia
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